
Il Sinodo: evento spirituale, di chiamata e di conversione personale ed ecclesiale 

Siamo nel momento cruciale e più generativo del sinodo diocesano: l’apparente silenzio della 
macchina sinodale è la cornice che dà spazio al suono prodotto dal fitto lavoro delle tante realtà 
ecclesiali che in modo capillare stanno trasformando l’annuncio e il discorso (la visione di una 
“Chiesa dalle genti”) in realtà, in carne ed ossa. Alcuni segnali raccolti muovendomi in Diocesi 
proprio per osservare tutto questo lavoro – e per imparare da esso – ci rimandano alcune 
constatazioni che rilancio come risorsa. 

Sono impressionato anzitutto dalle energie e dalla disponibilità che i territori e i diversi soggetti 
ecclesiali stanno manifestando. Penso sia corretto leggere questo dato come un primo “miracolo”: 
l’indizione del Sinodo ha consentito al corpo ecclesiale di scoprire delle energie e delle risorse che 
nessuno di noi pensava avessimo. Se il frutto fosse già soltanto la capacità di attivare in ogni 
decanato un luogo in cui leggere e interpretare i segni delle trasformazioni che stiamo vivendo 
come Chiesa diocesana, sarebbe sicuramente un grande risultato! Ci troviamo dentro un corpo 
ecclesiale che sta reagendo in modo positivo, che sta entrando nel processo sinodale vivendo 
come un evento spirituale, di chiamata e di conversione personale ed ecclesiale. 

Ulteriore osservazione: le energie e le azioni messe in campo possono essere rilette, alla luce 
dell’esercizio contemplativo richiesto dal testo guida, come segni di quella dinamica di attrazione 
esercitata dalla croce di Cristo che tutti siamo invitati a riscoprire dentro il cambiamento culturale 
e sociale delle nostre terre ambrosiane. Il Sinodo si rivela veramente come l’occasione per vedere 
la Chiesa mentre viene generata continuamente, in ogni epoca, dallo Spirito di Dio come corpo di 
Cristo. La radice teologica e spirituale del nostro lavoro pastorale davvero sta emergendo con 
chiarezza. 

Da qui un compito irrinunciabile: occorre che i decanati diventino sempre più il cuore pulsante del 
Sinodo. Diventando cioè un laboratorio, un luogo in cui non soltanto si raccolgono ma si 
interpretano i dati raccolti dalle varie parrocchie e dalle altre realtà ecclesiali e civili, favorendo 
così lo sviluppo di una lettura nuova, capace di riconoscere i segni dello Spirito che genera la 
Chiesa. Se il Sinodo minore fosse l’occasione per la nascita di simili luoghi, ci troveremmo di fronte 
ad un’operazione rivoluzionaria: stiamo per attivare una nuova epoca di implantatio ecclesiae, di 
radicamento della fede cristiana dentro la cultura e la società così profondamente in 
cambiamento. Stiamo cioè operando per dare corpo, realtà e carne, alla visione della Chiesa dalle 
genti che ci guida. 
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